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Presentazione

Questo libro nasce dal successo dei primi quattro volumi dei Frammenti di lingua 
perugina, con dizionario di lemmi ed espressioni idiomatiche, che ormai assommano a 
oltre 10 mila. 

La fortuna di quelle opere è stata notevole, proporzionalmente all’impegno autorale 
e alle competenze redazionali (garantite da Gianluca Galli delle Edizioni Morlacchi).

La motivazione di queste Divagazioni perugine di oggi si riconduce a due tipi di 
necessità. 

La prima, più volte sollecitata  da amici e lettori, ha lo scopo di ricondurre a unità i 
frammenti già editi. 

La seconda esigenza si richiama alla volontà di dare spazio a un’ulteriore, ricca pro-
duzione di Frammenti inediti (che crescono con cadenza quasi quotidiana).

Questi nuovi contributi provengono – nella maggior parte dei casi – dalla rubri-
ca settimanale “L’Angolo del Dónca”, tenuta sul “Corriere dell’Umbria”: una tribuna 
aperta ai lettori che inviano una serie di quesiti su curiosità, etimologie, modi di dire 
della lingua perugina. Questo spiega il ripetersi di qualche termine o espressione idio-
matica, sebbene in un mutato contesto.

La freschezza di questo dialogo ininterrotto con lettori amanti del perugino e la 
ricchezza di spunti forniti emerge nelle varie schede in cui ho ritenuto giusto lasciare i 
nomi di quanti mi hanno fornito input di sicuro interesse.

La rubrica domenicale, che ha ormai superato i cinque anni di vita, con oltre 250 
schede pubblicate, fu letteralmente inventata dal vicedirettore Riccardo Regi e dall’ex 
direttore Federico Fioravanti, e poi confermata dalla attuale direttore Anna  Mossuto. 

Ai capiservizio Diego Aristei, Mauro Barzagna, Roberto Sabatini e Federico Sciurpa 
il merito di averci creduto e di continuare a sostenerla, confortati dall’interesse dei 
lettori. 

Il Corriere, per primo, ha convintamente assecondato la nascita e l’affermazione 
dell’Accademia del Dónca, da me fondata insieme all’amico di sempre, Walter Pilini, 
col sostanziale appoggio di Andrea Cernicchi e delle amministrazioni comunali che si 
sono succedute dal 2006. 

Anche gli altri quotidiani con cronaca locale (“La Nazione”, “Il Messaggero”, “Il 
giornale dell’Umbria”, il settimanale diocesano “La Voce”) ci onorano costantemente 
della loro attenzione, propagandando le iniziative settimanali dell’Accademia presso 
il teatro comunale Morlacchi, l’unica sede in grado di contenere un pubblico tanto 
numeroso e attivamente coinvolto.

L’associazione – che era nata, quasi come scommessa, per difendere la peruginità, 
nelle sue componenti linguistiche, storiche e antropologiche – è ormai divenuta un 
punto di riferimento identitario e culturale per cittadini di ogni età e condizione. Prova 
ne sia il numero di iscritti, ormai vicino alla svolta delle 2500 unità.

Tutto questo non è privo di significato e postula a mio favore – più che la presunzio-
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ne di reclamare medaglie – il semplice merito di aver intercettato una diffusa esigenza: 
quella di rivendicare l’orgoglio della nostra storia, come scrigno di valori (senza banale 
spirito di campanile e fuori di ogni retorica).

In tale prospettiva, le Divagazioni perugine non pretendono altro riconoscimento 
che quello di essere ritenute una testimonianza, una prova d’affetto e di consapevole 
appartenenza alla città che amerò fin che avrò vita.

Sandro Allegrini
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Prefazione

di Roberto Segatori

Il tradimento involontario di un amante

Che Sandro Allegrini ami la lingua perugina è una costatazione banale. I suoi nu-
merosissimi testi, la sua rubrica sul Corriere dell’Umbria stanno ormai a dimostrarlo ad 
abundantiam per ricchezza filologica e completezza enciclopedica. 

Meno banale è scoprire – al fondo della sua produzione – un sistematico e, ahimé, 
reiterato tradimento verso i protagonisti che quella lingua usano. Un Allegrini spione, 
insomma, un autentico traditore.

Un indizio era già presente in Griferòticon, laddove la ricostruzione lessicale rivelava 
lo spirito goffo e un po’ rozzo dei maschi perugini (malcelati in quelli di provenienza 
campagnola, che si esprimevano verso la donna desiderata con il fine «vien qua, che tla 
fo passà io la rusumèlla»), al quale si contrapponeva il tranchant «cocco, lassa gie!» delle 
ben più realistiche interlocutrici locali.

In queste Divagazioni perugine il tradimento si consuma in modo ancora più ecla-
tante e totale. 

Se si sa leggere tra le righe delle pagine che seguono, due linee di continuità emer-
gono su tutte le altre: il ritratto (inconsapevole?) del carattere dell’homo perusinus e il 
modo in cui si dispiega linguisticamente il rapporto di questi con il mondo.

Com’è, dunque, il vero perugino? Alcuni tratti di penna di Allegrini lo dipingono 
meglio di mille studi storici. 

Il perugino è uno che ama dire i sto ntól mio (“mi tengo sulle mie”), oppure arvò 
ntól mio, in quanto i guaDrini c(e) l ò Del mio (forse), e i con quillo n vòj avécce a 
che fa (“con quello – specie se estraneo – non voglio avere a che fare”). 

E se qualcuno – magari forestiero di pochi chilometri oltre il Tevere – non avesse 
capito e lo invitasse a coinvolgersi in qualche questione, si sentirebbe ripetere con im-
placabile chiusura: i so come l riccio: De ste cose num me mpiccio. 

E, di fronte ad un’insistenza che non si regge più, che piàtt(e)la! sè nó mpiastro! 
(“sei una piattola, un impiastro!”). O anche la conosci l aemmaria? De stó pòsto è Da 
gi via!

Il complemento di questo ferreo convincimento (un’autentica bussola per la navi-
gazione perigliosa della vita, in cui si sta bene solo ncó i mia De casa) si ritrova nelle 
espressioni aggressive che si riservano ai rompiscatole: tu sè nut(o) per riDe, ma i t 
armanDo ncól piagne; si te chiappo, veDrè che t acòm(e)Do;  quillo (ma forse si pensa 
a se stessi) n ce mette gnènte a piatt a zzampate. Fino allo sfogo liberatorio: te piaste 
n colpo, te piaste na paralise!  
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Chissà se c’entra Freud, quando il perugino proietta nell’altro gli epiteti di ncanca-
rito (avaraccio) o nguastito (intrattabile)?

In poche battute Allegrini ci fa capire tutto. Traduce cioè, benissimo, quello che 
Raffaele Rossi, nella Storia illustrata delle città dell’Umbria. Perugia, Sellino Editore 
1993, definisce in didascaliche pagine da storico “una mentalità spiegabile con la stati-
cità e la chiusura entro le mura della forma urbana”.

Messo a nudo questo profilo interno, è meglio (e impietosamente) comprensibile il 
modo in cui i perugini impostano le relazioni con il mondo esterno. 

Qui è possibile accennare solo a qualche chicca di un libro che è una miniera da 
esplorare, pagina dopo pagina. Sullo sfondo resistono tracce di durezza domestica, di 
pudore, di dolce/amaro. 

La madre a un figlio irrequieto: i t ò fatt e i t armagno! (“io ti ho messo al mondo 
e io t’ammazzo”). Amici in libera uscita (Alla Pesa e dintorni): m arc(o)manDo, n ce 
facém arc(o)nósce! (già, altrimenti ci sarebbe da vergognarsi); ma, se ci si riesce, basta 
De tribblà (“di soffrire”) per cercare di Divertisse com i ochi (allusione al presunto atti-
vismo sfrenato dei maschi delle oche). Ammissioni di umane debolezze: me so carcato 
na mina (“mi sono preso una sbornia colossale). Degli altri: ta quill i puzza l fiato 
(“gli puzza il fiato/è un poco di buono”); è nó sborone (“vuole apparire più di quello 
che è”). 

Poi ci sono le pratiche sportive. Contratte: vò n mocicletta. Normali: vò De curza. 
Estese: fò la bòcchese (la boxe non è pronuncia facile). 

Galateo da sala da ballo: lui, signorina c éte le mano calDe: lei (stufa di essere pe-
stata), sintist i pieDa! 

Sdilinquimento amoroso: per quila frega abrugio (“per quella ragazza prendo fuoco”). 
Nell’insieme, Allegrini ci propone due moduli di commedia che si confrontano e 

interagiscono. 
Dapprima presenta i caratteri degli attori, i loro tic, il loro istinto, invero chiuso e 

ristretto; poi fa agire quegli stessi attori con spontaneità, in maniera naïf, senza para-
cadute.

 Vista la giustapposizione dei due moduli, è difficile non gridare al tradimento 
dell’autore verso le sue creature, che sono contemporaneamente soggetti e oggetti del 
suo e nostro ironico piacere. 

Non me ne voglia Sandro, se questa volta ha evocato in me un’immagine maliziosa. 
Egli mi è apparso come quell’uomo che, innamorato della propria amante, ne fotografa 
il bel corpo nudo e lo posta su internet, affinché tutti lo possano ammirare e ne possano 
godere. 

Sandro, Sandro: ti rendi conto di ciò che hai fatto? Hai esposto la vulnerabile nudità 
dei perugini non solo al velo romantico degli autoctoni (che ne sorridono), ma anche 
allo sguardo lubrico di noi barbari al di là del Tevere, che – grazie a te – se la ridono 
della grossa.
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Nota editoriale 

La trascrizione grafica della complessa fonetica perugina è quella semplificata, ormai 
ampiamente condivisa da quanti pubblicano nella lingua del Grifo. L’impostazione pro-
posta dall’Accademia del Dónca è stata ormai assunta come standard. Ed è già un successo 
aver messo un po’ d’ordine nella giungla di trascrizioni personalistiche e approssimative. 

Dunque: bando ai segni diacritici non essenziali, come gli apostrofi, e niente scimmiot-
tamenti della lingua nazionale normata. Anche per dimostrare che il dialetto non è figlio 
di un dio minore, ma una lingua con grammatica, sintassi, storia e lessico propri.

Gli accenti ineliminabili sono quelli necessari a distinguere le e e le o aperte da quelle 
chiuse, anche per ricordare che le nostre vocali sono 7 e non 5, come colpevolmente si 
continua a ripetere perfino nella scuola. Per l’esattezza, sono 5 i grafemi (i segni) coi quali 
si rendono i 7 fonemi (suoni) vocalici: da qui l’esigenza di segnalare, all’occorrenza, la 
corretta pronuncia, specie quando non sia immediata la comprensione del contesto o la 
parola sia meno nota. La regola è perfino banale: accento acuto per rendere il suono chiu-
so, accento grave per la pronuncia aperta.

Ovvio sottolineare che le parole perugine identiche all’italiano non vanno accentate, 
tranne quando l’operazione si renda necessaria come disambiguazione. Un solo esempio: se 
uso la parola console, nel senso della carica, non avrò bisogno di accentare. Al contrario, se 
vorrò usare il verbo perugino consolà, per significare “tu consoli”, dovrò scrivere consóle.

Nei casi in cui è possibile equivocare, è preferibile l’ipercorrettismo, inteso non come 
correzione indebita, ma come aiuto al lettore per pronunciare esattamente il termine dia-
lettale, spesso non letterarizzato e dunque sconosciuto. In fondo, è preferibile un accento 
in più che l’incertezza di una pronuncia.

Quale perugino è quello che s’incontra nelle Divagazioni? In prevalenza si tratta di  
quello urbano dei borghi (specie Porta Sant’Angelo e Porta Pesa, segmento popolare di 
Porta Sole) e del Centro. In alcuni casi –  come per la terminologia riferita ai lavori e agli 
attrezzi agricoli, all’allevamento e agli stili di vita di campagna – si riporta la variante 
rurale dei centri di Ponte intorno a Perugia o anche quella rustica dei paesi del perugino. 
Per attività come la pesca, le forme dei paesi rivieraschi del Trasimeno sono unificate nella 
variante magionese. Com’è noto, la lingua perugina presenta una tale quantità di registri 
che è impossibile compiutamente catalogare.

I lemmi e le espressioni idiomatiche riportate sono quelle che l’autore ha direttamente 
sentito e registrato nella sua esperienza umana e culturale.

Solo in qualche caso ha riferito lemmi non più in uso, ma ancora presenti nella memo-
ria linguistica dei parlanti (come, ad esempio, caligano per “calzolaio”, vespillone per 
“beccamorto”, ubeDello per “inserviente, bidello”, bifórquela per “forfecchia”, buricco 
per “vestito da bambino”, cantro per “vaso da notte”, gallenga per “lesbica”, pastècum 
per “ceffone”), tutti di matrice latina.

 Sono parole che andavano preservate, proprio in quanto epigone di una passata identi-
tà linguistica e antropologica: estremo frutto raccolto dagli ultimi informatori, purtroppo 
(per motivi anagrafici) ormai sempre più rari. 
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I 

A proposito di aqqua

L’amico perugino Walter Pilini mi ha segnalato la frase pronunciata da un anziano in 
relazione alla recente esondazione del Tevere che ha invaso campi e stalle. L’espressione 
suona l aqqua affitta, ma nun venDe (“l’acqua affitta, ma non vende”). Il riferimento 
esplicito è al fatto che, a dispetto dell’invasività umana che le sottrae risorse e terreni, la 
natura reagisce con violenza per riprendersi quello che è suo. 

Il termine bólzo corrisponde all’italiano standard “bolso”. In genere sta per “fiacco, 
floscio” e nelle nostre campagne il termine si riferiva a una bestia ormai sfiancata e 
priva di energie, tanto da non poter sopportare più pesi e carichi (se asino o mulo) o 
lavoro di tiro (se bovino).

La connotazione riferita alle persone è quella di “tubercoloso”, che ricorre anche 
nell’espressione tuttora corrente di bólz(e) fràiDo o anche tuberquoloso fràiDo (“tu-
bercoloso fradicio”). La battuta Di ó, che sè tuberquoloso fraiDo? si può ancora udire 
allo stadio all’indirizzo di un giocatore spompato.

La derivazione di bólzo si richiama a vulsum, da vellere (“schiantare”), come se si 
trattasse di una pianta staccata dal terreno, troncata dalle radici e destinata a seccarsi. 
Difatti, in era pre-antibiotici, chi fosse stato colpito dalla tubercolosi era destinato a 
morte sicura.

Anche una zeppa troppo corta, che non assolve bene alla sua funzione, si definisce 
zzeppa bólza.

(a)brustlà/abrustlì sta per “abbrustolire” e si usa anche in riferimento al pane, mes-
so sulla gratella sopra la brace per preparare la bruschetta (con l’aggiunta di sale, olio 
d’oliva e un strusciata d’aglio). Quando si parla di freDD abrùst(e)co s’intende “freddo 
asciutto”. 

Della stessa famiglia il verbo abruscà che si usa per i pali appuntiti, battuti sul terreno 
e un tempo usati come sostegno per i filari delle viti. Il trattamento col calore, poi sosti-
tuito dall’immersione nel catrame liquido, aveva la funzione di evitare che, al contatto 
col terreno bagnato, il legno infradiciasse rapidamente.

Si definisce aqquaruja un liquido in cui prevale la componente acquosa, come in un 
vino fortemente annaffiato. Si chiamava invece aqquarija il liquido che si forma nelle 
vesciche che un tempo, per trovare sollievo e attenuare la tensione cutanea, venivano 
forate con un ago sterilizzato mediante un fiammifero.

Si denomina aqquarello un vinello molto blando o innaffiato. 
aqquarella è il colostro, ossia il liquido secreto dalla mammella subito dopo il parto. 

Si riteneva, a buon diritto, che la sua suzione da parte del neonato fosse utile a preser-
varlo da molte malattie (essendo una sostanza ricca di anticorpi).

aqquetta è una pioggerellina, ma anche un potente veleno. In questo caso, l’espres-
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sione completa è aqquetta perugina o aqqua tofana, ottenuta da una carcassa di ma-
iale impregnata di arsenico. Il prodotto era inodore e incolore, tanto che, spruzzato su 
un cestino di fichi proposto a papa Benedetto XI (dalle monache di Santa Petronilla), 
ne causò la morte. 

Da qui anche il significato di “filtro amoroso”, come si diceva fosse in grado di farne 
la Rosina del Toppo (di Monteluce), nota per le sue prestazioni da stròll(e)ca (“fat-
tucchiera, astrologa”). Nota la frase j l òn fatta sposà a forza D aqquetta (“lo hanno 
convinto a sposarla somministrandogli più volte un filtro amoroso”). Alla scusa di que-
ste pozioni si ricorreva tutte le volte in cui si era in presenza di passioni incontenibili e 
difficilmente spiegabili.

Si definiva aqqua uggia un liquido in grado di togliere il malocchio. La derivazione 
si richiama a uggià, che vale “stregare, operare una fattura”. Il verbo uggià vale anche 
“infastidire” e il nome uggia sta per “noia”, come nella battuta sta lla che me fè uggia! 
(“stammi lontano, ché mi dai fastidio”).

aqquata, scroscio o anche sgrullo sono termini indicanti una pioggia temporalesca, 
abbondante e improvvisa. ò chiappat(o) nó sgrullo che me so mollat tutto si dice 
per significare “sono incappato in una pioggia improvvisa che mi ha completamente 
infradiciato”.

Per aqquèo (rustico)/aqquajo (urbano) s’intende l’acquaio, il lavello di cucina.
Di un cibo di cattiva qualità si dice ce sarìa Da buttallo giuppe l aqquèo (“ci sarebbe 

da buttarlo dentro l’acquaio”, oggi si direbbe “nel water”), così come di una minestra 
insipida si esclama è aqqua Del bròqquelo (“è acqua della brocca”).

Si definisce aqquareccio il solco nel campo, destinato a raccogliere e convogliare 
l’acqua di sgrondo.

L’aqqua móica è il liquido di spurgo delle olive nel frantoio. 
Quando, in viticoltura, si dice ta la vigna è ora De Daje l aqqua ramata, s’intende 

che è giunto il momento di trattare le viti con solfato di rame diluito in acqua (detto 
anche verDrame). La soluzione, ottenuta dalla diluizione dei blocchi solidi di questa 
sostanza, assumeva un colore azzurrino/verdognolo, ecco perché “verde rame”. 

In riferimento alla cura della vite, l aqqua è anche la linfa della stessa pianta. Come 
nell’espressione ò mozzàl la vite e è scappita l aqqua (“ho tagliato la vite e ne è uscita 
la linfa”).

aqqua, legato alla malattia, indicava l’essudazione della pleora, come quando si di-
ceva ci à l aqqua nt le spalle (“ha il liquido ai polmoni/ha un versamento pleurico”).

Numerose le locuzioni idiomatiche e i proverbi. 
avécce l aqqua ntla trippa segnala il soffrire d’idropisia. 
Per indicare che l’acqua piovana non produce danni, se incanalata, si esclama l aq-

qua currente nn amazza la gente (“l’acqua che passa via non produce danni gravi”).
A significare che l’esperienza è maestra di vita, si dice l aqqua bollente chi lla veDe 

la sente (“l’acqua bollente chi non la vede la sente”). O anche chi s è (a)brugiato ncó l 
aqqua calDa à paura anche De quilla freDDa (“chi si è scottato con l’acqua calda teme 
anche quella fredda”).

Proverbiale anche il detto che l’acqua sottile e costante può provocare danni gravi. 



23

Si dice infatti l aqqua cheta strapp i fossi (“l’acqua che cade regolare strappa i fossi”). 
La battuta si riferisce anche all’ira temibile di una persona, abitualmente considerata 
calma e trattabile. Una volta che, eccezionalmente, questa si arrabbia, c’è da temerne la 
terribile reazione. 

Di significato scherzoso, ma vero, il detto l aqqua burlona molla e cojona (“la piog-
gerella sottile bagna e prende in giro”).

Per esortare un giovane a non abbandonarsi ad abusi sessuali, lo si esorta con vacce 
piano che nn è miga aqqua Del bròqquelo (“vacci piano, che [il sesso femminile] non 
è mica acqua della brocca”, ossia “non è innocuo, ma debilitante”).

Diffuso il detto gnun tira l aqqua a l zu mulino (“ognuno tira acqua al proprio mo-
lino”) per significare che ciascuno cura il proprio interesse, anche a discapito degli altri.

stó vin è aqqua significa che il prodotto spacciato per vino è pessimo e di bassa gra-
dazione, perché probabilmente annaffiato. 

Un proverbio meteorologico e legato all’agricoltura recita aqqua D agosto: castag-
gn e mosto (“acqua in agosto: castagne e mosto”) per affermare la grande utilità di 
una piovuta nel mese di agosto, sia per garantire il raccolto della vigna che quello delle 
castagnete.

Quando gli ammonimenti di un adulto a un giovane vengono ignorati o palesemente 
presi sotto gamba, si commenta tanto è nnutile chiacchiarà: è comm aqqua (“è inutile 
parlare: le parole scivolano via come acqua”).

Le persone anziane (specie donne), quando hanno bisogno del bagno, per esprimersi 
educatamente esclamano vòj gi a fa n goccio D aqqua (“voglio andare a fare pipì”).

aqqua zzòlfa è il nome di una piccola sorgente di acqua sulfurea da cui il toponimo 
Solfagnano.

Ai bambini si dava un tempo aqquevino o vinaDaqquo (“vino annaffiato”) consi-
derato più adatto all’età. Si diceva anche Daje na sporcatina!, per invitare a mettere 
nell’acqua solo un goccio di vino che la tingesse appena.


